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Borgolombardo

È
una frazione di San Giuliano sorta per volere del costruttore edile Luigi Volontè,
sui terreni da lui acquistati nel 1925 dai marchesi Litta Modigliani. Nacque come
villaggio-giardino: villette unifamiliari, con orto e giardino, accoglievano operai

che lavoravano nelle fabbriche milanesi. Borgolombardo ha dato alla Resistenza italiana
numerosi partigiani, come testimonia l’omonimo monumento.

Borgolombardo

Mulino Fiocchi, sulla Via Emilia, tuttora attivo. Si

noti la ruota idraulica, in ferro, che utilizzava

l’acqua della roggia Spazzola. 

Chiesa dei Santi Pietro e

Paolo inaugurata nel 1953

alla presenza del cardinale

I. Schuster.

Villa Volontè, in stile medievale, costruita nel1929

da L.Volontè.

Piazza  Garibaldi:

monumento alla Resistenza,

inaugurato nel 1987.
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Viboldone

viboldone

I
l borgo è famoso per la sua celebre, omonima, abbazia, monumento nazionale dal 1893.
Di stile romanico-gotico-lombardo fu costruita dai frati Umiliati tra il 1176, anno in cui
giunsero a “vico-Boldonis”, e il 1348. Essi erano dediti soprattutto alla lavorazione della

lana e, attorno alla chiesa, sorsero cascine, dette “grange”, dove abitavano i gruppi familiari che
lavoravano con i monaci. Dopo la soppressione dell’Ordine, agli Umiliati succedettero gli Olivetani,
che nel 1772, per disposizioni dell’imperatrice Maria Teresa d’Austria, dovettero lasciare Viboldone.
Con la proclamazione della Repubblica Cisalpina, l’abbazia conobbe un lungo periodo di squallore e
d’abbandono. Nel 1898 iniziarono i primi restauri della chiesa e vennero alla luce gli affreschi,
ricoperti di calce, per ragioni igieniche, durante l’epidemia di peste del Seicento. Dal 1941 vi abitano
le monache Benedettine, che, seguendo la regola del loro fondatore “ora et labora”, alternano l’assidua
preghiera delle “ore” con il lavoro di restauro di libri antichi, nella tipografia.

In alto a sinistra, il complesso abbaziale visto dalla Vettabbia.

In alto a destra, cancello d’accesso al monastero; sullo sfondo, 

il campanile, alleggerito da bifore e trifore.

Casa del Priore, risalente al XIII secolo; all’interno, 

soffitti a cassettoni e grottesche. Nella Stanza della Musica vi sono raffigurati

strumenti del Cinquecento. 
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Viboldone

In alto,veduta d’insieme dell’abbazia, costruita in mattoni rossi e marmo bianco,

colori che rappresentano la realtà dell’uomo la terra e la realtà divina: il cielo.

Si notino le tre bifore, di cui due a vento, il rosone di marmo bianco, 

le semicolonne e le lesene laterali.

Sopra a sinistra, edicole pensili poste ai lati della lunetta con statue 

di San Pietro e di San Paolo. Sopra a destra, nella lunetta del portale d’ingresso:

Madonna con Bambino, Sant’Ambrogio e San Giovanni Meda, 

fondatore dell’ordine dei presbiteri Umiliati.
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Viboldone

Particolare della facciata dell’Abbazia: antico portone ligneo con grossi chiodi di

ferro fatti a mano.

A fianco: Monofora con ghiera 

fiammeggiante e arco a tutto sesto, 

connubio tra gli stili romanico e gotico.  

Dalla bifora s’intravede la cuspide 

del campanile; sotto il cornicione, archetti

pensili intrecciati, sfondo bianco.
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Viboldone

Particolari dell’interno della chiesa di S. Pietro e Paolo: affreschi di scuola

giottesca-toscana e lombarda del XIV secolo. Dall’alto in senso orario:

nell’imbotte dell’arco divisorio con la navata centrale, busti di profeti e santi;

nell’intradosso dell’arco di sinistra: le Vergini sagge, a mezza figura; al centro

l’immagine di Cristo: visione d’insieme del sott’arco della seconda campata di

destra con busti di profeti e santi; 

Massiccia colonna a mattoni nudi della navata di destra, sorregge le arcate a

sesto acuto tipiche dello stile gotico;

veduta prospettica della navata sinistra; Nelle vele della volta della seconda

campata di destra, i simboli dei Quattro Evangelisti: Giovanni, Matteo, Luca, Marco.
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Viboldone

Particolari dell’interno della chiesa di S. Pietro e Paolo. Dall’alto in senso

orario: stemma degli Olivetani sorretto da due angeli, raffigura un monte

sormontato da una croce affiancata da due ulivi;

gli affreschi del tiburio: la Crocifissione e storie della Passione di Cristo;  

l’ Annunciazione;  Madonna in Trono e Santi;

Il Giudizio Universale di Giusto de’ Menabuoi con Il Cristo Giudice circondato da

angeli, più in basso beati e dannati; 

particolare della volta, decorata con il cerchio dell’iride che rappresenta la

totalità dell’essere unificata in Dio e motivi a stelle.
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Particolari dell’interno della chiesa di S. Pietro e Paolo. Dall’alto in senso

orario: affresco di Madonna con Bambino. Sotto l’altare, paliotto in scagliola

raffigurante Sant’Antonio da Padova tra gigli;

altare di San Bernardo Tolomei , fondatore degli Olivetani: tela raffigurante San

Benedetto che dà la regola al Santo.

particolare del paliotto, in granella, dell’altare di San Bernardo Tolomei;

particolari di due basi di colonne degli altari di Santa Francesca Romana e 

San Carlo Borromeo; Altare di San Carlo Borromeo.
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Viboldone
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Sopra e a destra cascina Grande

settecentesca: casa padronale con

portico, sorretto da colonne di

granito; primo piano e prospetto.
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Viboldone

A fianco, casa

padronale della

cascina adiacente

all’abbazia,

risalente agli anni

Trenta.

Sopra, Il fienile della cascina.
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La vettabbia

S
i deve ai Romani la costruzione del canale Vettabbia, “il Vectabilis”, che
partendo da Milano sfociava nel Lambro. Il nome deriva dalla parola latina
“vehere” che significa trasportare, perché sul canale vi si trasportavano le

merci da e per il mare Adriatico. Durante il Medioevo, la Vettabbia perse il primitivo ruolo di
via d’acqua, per ricoprire quello di canale irrigatorio e di comunicazione tra le abbazie di
Chiaravalle e di Viboldone. Lungo la Vettabbia, in passato, sorgevano diversi edifici a ruota,
di cui si hanno ancora numerosi esempi, che servivano come mulini, frantoi e follatoi.  

La Vettabbia

A sinistra, il corso d’acqua;

sullo sfondo, veduta del

complesso abbaziale di

Viboldone.

Sopra, il canale Vettabbia.

A fianco, 

Mulino Torretta,

ubicato nei pressi

dell’abbazia; 

oggi è in rovina. 
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Cantalupo

In alto, casa padronale: ripresa da due diverse inquadrature. 

Sotto a sinistra, abitazione della servitù.

Sotto a destra, fienile della cascina.

Cantalupo

S
ituata lungo la strada per Locate, la cascina Cantalupo deve il suo impianto,
costituito dalla casa padronale, dall’ oratorio di S. Lorenzo e dalla casa
colonica, all’intervento compiuto intorno al 1601 dai fratelli Olocati. 

Il toponimo, documentato già nel 1427, lascia supporre che la zona fosse originariamente
infestata dai lupi.L’odierno assetto settecentesco dell’oratorio e della casa padronale è invece
riconducibile alle opere compiute dai Vismara che, acquistando il complesso nel 1738, si
fecero promotori di un importante programma di valorizzazione del nucleo destinato a
documentare l’affermazione sociale della famiglia. Nella seconda metà del Settecento, infatti,
dei tre figli ed eredi di Alfonzo Vismara, Leone ricoprì la carica di tesoriere del Senato
milanese, mentre Gaetano divenne luogotenente del regio economato.
Oggi i beni di Cantalupo appartengono all’Azienda di Servizi alla persona, ASP 
“Golgi-Redaelli” (già IPAB di Milano), che ha, di recente, dato avvio ai restauri dell’oratorio.
La cascina è tuttora attiva, circondata da campi coltivati a mais.
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Cantalupo

San Francesco di

Paola;

Sant’Antonio da

Padova;

Decorazione del soffitto

dell’abside: puttino

circondato da rami floreali.

particolari dell’oratorio di San Lorenzo (foto del settembre

2002): alle pareti laterali, quattro medaglioni a scudo,

affrescati, tra il 1740 

e il 1747, da G.B. Sassi, raffiguranti i Santi:

San Filippo Neri;

San Vincenzo 

Ferrer;
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Cantalupo

Tabernacolo in marmi policromi, particolare.

Particolari della casa

padronale: stufa a legna in

ghisa, paiuolo e pentoloni di

rame.

Salone di rappresentanza, soffitto e

pareti con decorazioni a tempera di un

motivo ripetitivo neogotico: il sole

stilizzato.

Ancona d’altare in

marmo; la tela di G.B.

Sassi, restaurata,

attualmente è a Milano

presso la sede dell’ASP.
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Attrezzi agricoli

Cascina di Cantalupo immersa nel granoturco;

Dall’alto in senso orario: Ranghinatori del fieno; Pompa a mano per travasare il

vino; Piccoli attrezzi agricoli e utensili;

Attrezzo per il fieno; Macchina per calibrare le sementi.

ATTREZZI AGRICOLI NON PIÙ IN USO
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Attrezzi agricoli

Carro per il fieno;  Pressa raccoglitrice del fieno; Botte per il liquame; 

Erpeghina; serviva per polverizzare il concime organico, in primavera; 

Elevatore per ballette di fieno; Ruota di macchina agricola.
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Sestogallo

sestogallo

È
una cascina da pochi anni non più attiva, ma ancora abitata negli edifici meglio
conservati. Il nome deriva dal “sesto” miglio di distanza da Milano e dai Galli che si
stanziarono in quest’area. L’affresco sotto il porticato della casa padronale, da

restaurare, potrebbe essere testimonianza del preesistente oratorio di San Cristoforo, del XIII sec.
o della successiva cappella del XVI sec. Intorno al 1550 i Trivulzio, proprietari della cascina, fecero
costruire un laboratorio con casone e la casera, per la lavorazione del formaggio. Il termine cascina,
infatti, deriva dal latino “caseus” che significa formaggio. Intorno vi erano le marcite di cui si
possono, ancora oggi, vedere le testimonianze.

La cascina e la corte interna con stalle e fienili.

Casa padronale vista dal retro; sul tetto archetto che sosteneva la campana il cui

suono segnava il tempo del lavoro agricolo. Casa dei contadini con porticato. 

Case di contadini. Primo piano del portico; sullo sfondo, 

l’affresco della Madonna con Santi.
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Mezzano

mezzano

I
l borgo e la chiesa dedicata a Santa Maria della Neve risalgono al XIII secolo. Il
nome deriva dalla sua posizione a metà strada tra Pedriano e Montone, due
borghi risalenti al XII secolo. L’insediamento ha però origini antichissime: nella

campagna circostante, vi si sono stabiliti Liguri, Galli-Insubri e Romani, come testimoniano
vari reperti archeologici e un documento del 1553 che elenca i beni posseduti dal Monastero
di San Francesco in Mezzano. Mezzano fino al 1754 fu un piccolo Comune rurale autonomo,
poi venne accorpato a Pedriano.

sotto: Interno della cappelletta: 

sotto l’altare si trovano 

le ossa e i teschi dei soldati morti

durante la Battaglia dei Giganti 

del 1515. Sopra l’altare, affresco 

della Pietà del Rivetta, pittore

melegnanese.

Cappelletta

Ossario, in stile

classicheggiante,

con pronao

sostenuto da due

colonne di granito.

Sulla parete sotto

il portico, tondo

del Rivetta:

Madonna con

Bambino.

Oratorio dedicato a

Santa Maria della

Neve, di stile

romanico, con tetto a

capanna. La facciata

in cotto è ornata da

lesene. Il campanile è

quadrangolare.
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Mezzano

Il portico prospiciente l’aia. Un tempo questa era il cuore della cascina dove si

svolgevano tutte le più importanti attività: l’essiccazione dei foraggi, la battitura

dei cereali, le riunioni conviviali feste, balli, matrimoni, ecc. La cascina è

generalmente di forma quadrangolare, al centro della quale c’è l’aia; tutt’intorno

si trovano le abitazioni del proprietario, dei contadini, le stalle, le cantine, i

magazzini e i fienili. Nelle più grandi vi è anche un oratorio o chiesetta.

Sopra a sinistra, fienile e portico dove si custodiscono le macchine agricole. 

Sopra a destra, il borgo: strada acciottolata, costeggiata da due file di case

d’epoca, che si apre sui campi.
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Mezzano

Due vedute della

cascina, a ridosso

della chiesa, con

glicine e albero

fiorito.

A fianco, antico cancello in ferro

battuto; sotto, il “Prato dei morti”,

così chiamato perché furono

rinvenute sepolture del periodo

gallico e di quello romano. Vi si

svolse anche la Battaglia dei

Giganti e i morti vennero raccolti

in tutta l’area. 
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Occhiò

Occhiò

È
tra le cascine più grandi del territorio di San Giuliano, affiancata, in posizione
rialzata, dalla chiesa di San Giovanni e Paolo, oggi in stato d’abbandono.
Probabilmente il nome deriva da Octavium, ottavo miglio della Via Romana che

da Milano giungeva a Lodivecchio. Il toponimo compare per la prima volta in un documento
del giugno 823. Le attuali costruzioni sono le vestigia di un passato ben più importante. In un
documento del XIII secolo si parla di due Oratori, dedicati ai SS. Giovanni e Paolo e a Santa
Maria, situati in Occhiò. Del secondo non esisteva più traccia già alla fine del XVI secolo, mentre
la chiesa attuale fu probabilmente ricostruita sulle fondamenta della vecchia, dopo la battaglia
dei Giganti, e la posizione rialzata fa pensare ad un ossario sottostante. La cascina da alcuni
decenni è di nuovo attiva, ospita un maneggio e vi si coltivano ortaggi..

Particolare del retro della casa padronale con voliera.

Prospetto della cascina con tetto a capanna e portico. 

Chiesetta dei SS. Giovanni e Paolo del XVI secolo.

Particolare della facciata: affresco raffigurante contadini al lavoro e, sullo

sfondo, il complesso abbaziale di Viboldone.
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Rancate con Borghetto

rancate con borghetto

C
omplesso agricolo antico costituito da due parti distinte: il borgo di Rancate,
attualmente disabitato, dove abitavano i contadini al servizio dei monaci di
Viboldone, e la cascina Borghetto posta alla fine della strada. Il borgo è molto

antico, risale al XIV secolo ed è dotato dell’oratorio di Santa Maria, con campanile del XVI
secolo. Nel 1923 ha ospitato il Re Vittorio Emanuele III: un platano e una lapide scolpita
ricordano l'avvenimento. Oggi la cascina è ancora attiva nella coltivazione del riso e
nell’allevamento di mucche e vitelli. 

L’oratorio di Rancate dedicato a Santa Maria.

Veduta della cascina.

Veduta dei campi, coltivati a riso.

Casa padronale.
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Animali

Ecco una rappresentanzione di animali che vivono nelle cascine;  oche, tacchini,

cavalli, vitelli e mucche.

ANIMALI
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